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La raccolta in reprint dal 1927 a l i 9 3 9 

^L'Unità 
clandestina 

Una fonte* preziosa per la conoscenza delle scelte e dell'atti
vità del.PCI negli anni più duri dell'opposizione al fascismo 

Agli inizi eli settembre di 
quest'anno, in occasione del 
cinquantesimo anniversario 
della fondazione del nostro 
quotidiano, sono state pre
sentate, alla festa nazionale 
di Bologna, le prime copie 
della riproduzione fotostati
ca di tutti i numeri del-
YUnità clandestina che è 
stato possibile raccogliere, 
dai primi mesi del 1927 alla 
vigilia della guerra, nel 
maggio 1939. Si tratta di 
una iniziativa di vasto rilie
vo, che fa onore alla casa 
editrice che l'ha curata; tre 
volumi rilegati, di grande 

v formato, che rispettano, in 
v linea di massima, le dimen

sioni del formato ridotto 
del giornale, pubblicato su 
fogli di carta velina, con 
mezzi di fortuna, e poi con 
relativa regolarità, ma sem
pre nella illegalità, dalle 
migliori organizzazioni del 
partito, in Italia, e nel cen
tro estero di Parigi. 

L'opera è ormai arrivata 
alle principali librerie e so
prattutto alle organizzazioni 
di base del partito («I re
print del Calendario », 6-8, 
l'Unità, 1927-32, 1933-35, 
1936-39, Editore Teti, Mila-

. no, 1974, L. 24.000). 
I primi dati sulla diffu

sione e sulla vendita indi
cano un grosso successo edi
toriale, oltre che politico. 
C'è forse solo da stupirsi 
che un'impresa così impor
tante. non soltanto per una 
migliore conoscenza della 
linea e dell'attività del par
tito negli anni più duri del
la dittatura fascista, ma an-

> che per la storia politica, 
economica e culturale del 
nostro paese, non sia stata 
tentata prima. Gli scritti 
usciti nell'ultimo decennio 
sulla storia del partito ne 
avrebbero tratto sicuro gio
vamento. 

Qualche anno fa avevamo 
già avuto, dalla stessa casa 
editrice, che cura anche la 
pubblicazione mensile del 
< Calendario del Popolo », 
il reprint dei numeri del-
Y Unità clandestina, dal
l'estate ' del 1942 alla con-

' clusione • vittoriosa i della 
guerra di liberazione, pre
sentato da Luigi Longo, con 
una preziosa serie di preci
sazioni politiche e ideologi
che. Poi, un ristretto grup-

< pò di ricercatori si mise al 
lavoro. Vennero avvicinati i 
compagni che avevano pre
so parte alla lotta illegale, 
tra il 1927 e il 1939, in Ita
lia e nell'emigrazione; si 
andò a scavare negli archi
vi del movimento operaio 
italiano e internazionale, a 
Mosca, a Parigi, presso 
l'Istituto Gramsci, a Roma, 
e alla biblioteca dell'Istitu
to Giangiacomo Feltrinelli, 
a Milano, oltre che negli ar
chivi centrali e periferici 

- della polizia. 
- Nel sottoporre all'atten

zione dei lettori il risultato 
' di questo lavoro, i curatori 

dell'opera hanno tenuto a ri-
, cordare che la collezione 

non è ancora del tutto com
pleta, specialmente per quel 
che riguarda i primi anni; 
e hanno rivolto a tutti i la
voratori, a tutti gli antifa
scisti, che avessero a loro 
disposizione qualche nume
ro dell' Unità di quel perio
do, non compreso nella pre-

• sente edizione, un invito a 
segnalarlo all'editore, in vi
sta delle ristampe, che si 
annunciano indispensabili. 

Molto giustamente Gian 
. Carlo Pajetta, nella prefa

zione ai tre volumi, osserva 
che « scritta in quel modo, 

- diffusa in quel modo >, 
' l'Unità rappresenta qualco-
1 sa di diverso da tutta la 
stampa clandestina, qualco
sa di « unico >, non solo per
chè offre una prova detta
gliata e fedele di quello che 
fu il partito negli anni del 
Tribunale Speciale, del car
cere, del confino, dell'esilio, 
ma perchè costituisce una 
testimonianza di primo pia
no sullo sviluppo della si-

1 tuazione italiana e mondia
le di quegli anni e sul lavo
ro svolto, senza interruzio-

La Vucciria 
di Palermo 
in un'opera 
di Guttuso 

PALERMO, dicembre 
Renato Guttuso ha riprodotto 
in una grand* tela quadrata 
di tre metri per lato I co
lori • la folla brulicante del 
popolarissimo quartiere-mer
cato palermitano della Vuc
ciria. 

Il quadro è stato presenta
to dall'artista in una galleria 
palermitana a una grande 
folla di giovani, al maggiori 
esponenti del mondo della 
cultura • delle forte demo
cratiche siciliane. Erano pre
senti, tra gli altri, il presi
dente dell'Assemblea regiona
le on. Fasino e I compagni 
Chlaromonte e Occhetto del
la Direttone del PCI. 

ne, per contrastare la tesi 
di comodo di molti raggrup
pamenti politici, dai social
democratici ai liberali, ai 
cattolici popolari, che « in 
Italia non c'era più niente 
da fare ». 

E' interessante constata
re che uno dei primissimi 
numeri illegali, del 5 feb
braio 1927, si apre proprio 
con la denuncia del tradi
mento dei dirigenti social
democratici della « Confede
razione Generale del La
voro », che avevano sciol
to l'organizzazione, favo
rendo la pretesa al mo
nopolio della rappresentan
za operaia da parte dei sin
dacati fascisti coatti. Accan
to all'organo della « Confe
derazione » clandestina, Bat
taglie Sindacali, diretto da 
Giuseppe Di Vittorio e da 
altri vecchi e nuovi quadri 
operai, l'informazione sulle 
lotte del lavoro non è mai 
mancata sull'Unità: corri
spondenti e lettere dalle 
fabbriche, dai campi, dalle 
scuole, dalle unità militari, 
dalle stesse organizzazioni 
di massa create dal fasci
smo, in seno alle quali, do
po lunghe e contrastate di
scussioni, il partito invita
va gli antifascisti ad agire, 
per ritorcere contro i pa
droni e i loro rappresen
tanti in camicia nera le 
stesse strutture nelle quali 
il regime inquadrava le 
masse sfruttate. 

E' giusto ammonire che 
l'Unità di quegli anni non 
va letta < con il senno di 
poi ». Ma la lezione che mi 
sembra esca dallo studio di 
queste pagine è anche quel
la che la nostra lotta politi
ca, in un periodo in cui 
mancava ogni possibilità di 
azione legale diretta, non è 
stata condotta attraverso 
continui ripensamenti op
portunistici, che ne mettes
sero in discussione la vali
dità e la capacità di in
fluire sul tessuto economi
co e sociale del paese, come 
se si trattasse di una re
visione da critici in catte
dra. Di tentativi di questo 
genere, la storia del nostro 
partito ne ha registrati al
cuni, in quegli anni, dai 
casi di Tasca e di Silone, 
all'opposizione al trasferi-

• mento all'interno del paese 
dell'attività di organizzazio
ne e di lotta del centro di
rigente. . 

Di questa « svolta », che 
ha avuto momenti di gran
de tensione, agli inizi degli 
anni '30, troviamo l'eco in 
queste pagine, che sono pa
gine di parte, impegnate, 
talvolta intolleranti. Nel
l'asprezza della polemica, 
sul terreno interno e inter
nazionale, si è qualche'vol
ta sbagliato; ma erano in 
gioco decisioni sostanzial
mente valide, la cui attua
zione poteva significare, per 
i militanti, non solo la per
dita del lavoro e della liber
tà personale, ma non di ra
do della stessa vita. 

E l'Unità clandestina ci 
dimostra anche che la di
rettiva di fondo, emersa da 
queste lotte, soprattutto a 
partire dal 1933, con il ri
chiamo all'unità di tutte le 
forze antifasciste, in difesa 
del pane, ' della libertà e 
della pace, dai socialisti ai 

. cattolici, ha gettato le basi 
di quella che sarà, ed è og
gi ancora, la prospettiva po
litica fondamentale della no
stra azione, per incidere sul
la realtà economica, sociale 
e culturale del paese. 

In questa lotta senza quar
tiere, in momenti di grave 
tensione e di aggravamento 
della minaccia di guerra, è 
naturale che anche la dife
sa della rivoluzione di otto
bre e dall'URSS, che è una 
delle costanti dell'Unità 
clandestina, trovi una sua 
precisa collocazione storica. 
Non si deve parlare troppo 
leggermente di mito e di 
esaltazione acritica. Certo, 
anche questo c'è stato. Ma 
« fare come in Russia », in 
quegli anni, significava per 
noi, sotto la direzione di 
Togliatti, non già indicare 
meccanicamente un « model
lo » da seguìre; ma orienta
re le masse, con esempi 
precisi, verso l'abbattimen
to del fascismo, con tutto 
ìi suo apparato monopolisti
co e borghese. Le discussio
ni sul « dopo » non poteva
no prevalere sull'azione del
l'* oggi ». 

Molto c'è da imparare, dal
lo studio dell'l/nifò clande
stina, non solo per la storia 
più puntuale di quel perio
do, ma per la stessa consa
pevolezza della nostra linea 
politica attuale. 

Un giornale, sia pure 
scritto e stampato nelle 
condizioni dell'illegalità, è 
anche un fatto di tecnica 
redazionale e tipografica. 
Dopo i primi numeri dei 
mesi immediatamente suc
cessivi alle leggi ecceziona
li, del regime, l'Unità, pre-
{tarata e diffusa in primo 
uogo da lavoratori, l i è svi

luppata anche in una pub
blicazione condotta con un 
certo .rigore giornalistico, 
alla cui scuola si sono for
mati molti dei futuri redat
tori del quotidiano, ritorna
to legale, dopo la liberazio
ne. L'impaginazione è di
ventata più agile, con cor
sivi, rubriche e illustrazio
ni; per introdurre fotogra
fie e caricature, si dovette 
vincere una battaglia cultu
rale, anche fra compagni. 
Togliatti era molto esigen
te: un titolo troppo retori
co, l'oscurità dello stile, la 
stessa disarmonia dei carat
teri tipografici, erano da lui 
segnalati come scorrettezze, 
severamente giudicate dal 
buon senso degli operai e 
dalla loro sensibilità di 
classe. 

A lui si deve anche l'ini
ziativa, realizzata poi sot
to la guida di Ruggero Grie-
co, negli anni in cui To
gliatti era impegnato al
l'Internazionale Comunista e 
nella guerra di Spagna, di 
curare una rubrica di « Li
bri da leggere », che venne 
inserita abbastanza regolai*-
mente a partire dal 1936. Si 
trattava di recensire in po
che righe, o suggerire ai no
stri compagni con l'acqui
sto, alcune opere letterarie 
e storiche, edite in Italia, 
sia pure sotto la censura 
fascista. Oltre alle opere di 
Pirandello («Il fu Mattia 
Pascal »), di Federico Tozzi 
(«Il podere»), ad alcuni 
romanzi di autori russi edi
ti nella Medusa di Mondadori 
o dalla Slavia di Torino, in 
queste rubriche si attira l'at
tenzione su scritti di Moravia 
(« Gli indifferenti »), di Vit
torini (« Piccola borghe
sia »), di Rodolfo Morandi 
( « Storia della grande indu
stria »), del giovanissimo 
Ruggero Orlando («Pisa-
cane »). 

La pubblicazione di que
sti tre volumi dell' Unità 
clandestina costituisce forse 
uno dei momenti salienti 
delle celebrazioni dei cin-
quant'anni di vita dell'orga
no ufficiale del partito co
munista italiano, voluto e 
fondato da Gramsci, all'ini
zio del 1924. ' 

E' bene segnalarlo ai no
stri lettori anche nel conte
sto dei dibattiti attuali. 

Lo studio del passato non 
è soltanto materia di spe
cialisti. L'Unità, che i lavo
ratori italiani hanno mante
nuto in vita in quei tredici 
anni di illegalità non è, cer
to nemmeno essa, un « mo
dello » da applicare in mo
do meccanico. E' una nuova 
dimostrazione delle ragioni 
del nostro sviluppo e del 
nostro successo, al servizio 
del popolo italiano, per la 
causa del lavoro, della cul
tura e della pace. 

Ambrogio Donini 

In Rhodesia si è aperta una nuova fase di lotta della popolazione africana 

PERCHE' I RAZZISTI TRATTANO 
Dopo l'indipendenza conquistata dal Mozambico, si è incrinato il blocco dell'oltranzismo bianco nell'Africa australe e il 
regime di lan Smith è stato costretto ad accettare il negoziato con i movimenti di liberazione - La scarcerazione dei leaders 
nazionalisti - Un processo irreversibile per i diritti di cinque milioni di africani oppressi - Manovre del governo di Pretoria 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA, dicembre 

II sensazionale rivolgimento 
in Rhodesia, che alcune setti
mane fa ha portato alla li
berazione dei « leaders * na
zionalisti Zimbabwe sottoli
nea la grave crisi in cui si 
dibatte il regime di lan Smith 
dopo nove anni di isolamen
to internazionale come risul
tato della cosiddetta « indi
pendenza unilaterale * procla
mata contro il volere del-
l'ONU. Il momento della ve
rità è giunto per i poteri 
razzisti dell'Africa australe, 
incapaci ormai di resistere 
rigidamente contro il progres
so delle popolazioni africane 
verso la propria emancipa
zione. 

• Quella che un tempo si pre
sentava come una solida bar
riera dell'oltranzismo bianco 
(i territori portoghesi dell'An
gola e del Mozambico, la 
* colonia ribelle * rhodesiana 
e il Sud Africa) ha perduto 
la sua coesione interna e ha 
cessato di funzionare come 
blocco compatto. Il punto di 
svolta si era realizzato la 
estate scorsa nel Mozambico 
quando la fine della repres
sione militare dopo la cadu
ta del dittatore Caetano a Li
sbona e la prospettiva della 
indipendenza nel 1975 avevano 
sottratto allo schieramento 
una pedina fondamentale. La 
prima a cedere è la Rhodesia 
bianca, dove si è ora aper
ta una fase nuova di nego
ziato e di lotta: un periodo 
difficile e prolungato che met
te comunque in risalto il pro
cesso irreversibile verso la 
eventuale « maggioranza afri
cana * qualunque potranno es
sere gli ostacoli, i compro
messi o le manovre di ri
tardo. 

« Indipendenza 
indivisibile » 

T 

• Il fatto rimane che gli espo
nenti della supremazia razzia
le sono costretti a compiere 
in questo momento ' un pre
cario tentativo di ricomposi
zione che ulteriormente con
ferma la portata del loro ar
retramento. Una « soluzione » 
non sarà facile né rapida fin
tanto che Smith continua a 
pretendere di cavarsela solo 
con qualche concessione. I na
zionalisti africani sostengono 
giustamente che « l'indipen
denza è indivisibile*. Sono a 
confronto i diritti inalienabi
li di oltre cinque milioni di 
africani con i privilegi e l'ar
roganza di una sparuta mino
ranza di 250 mila « europei *. 
Al suo rientro in patria, ac
colto dal trionfale saluto de
gli abitanti del quartiere ne
gro di Highfield, presso Sali-
sbury, il cinquantaquatlrenne 

Una manifestazione anti-razzista durante il viaggio della commissione inglese Pearce in Rhodesia 

Ndabanigi Siihole, capo dello 
ZANU (Unione nazionale afri
cana Zimbabwe) ha espresso 
le sue forti riserve circa le 
possibilità di • successo ' della 
conferenza costituzionale sul 
futuro della Rhodesia in pro
gramma per gli inizi dell'an
no 1975. • 

Il «leader* dello ZAPU 
(Unione popolare africana 
Zimbabwe), Joshua Nkomo, 
ha evitalo di commentare la 
situazione politica sulla qua
le grava un forte punto inter
rogativo. Non si tratta or
mai più di calmare la stra
grande maggioranza della po
polazione dandole il contenti
no di qualche deputato in più 
o integrando due o tre mini
stri negri nel governo Smith. 
La prossima data può solo es
sere quella che veda l'inse
diamento di un'autentica am
ministrazione multirazziale 
sotto la presidenza di un 
«premier* negro. Tutti i pos
sibili stratagemmi costituzio
nali furono già tentati (e fal
lirono) fin dall'epoca delle fa
mose conversazioni Wilson-
Smith a bordo dell'incrocia
tore britannico « Tiger * nel 
1966 quando la Gran Breta
gna fissò i sei punti conden
sati nella formula del 
NIBMAR: « Nessuna indipen
denza prima della maggioran

za africana ». Smith respinse 
la proposta e continuò sul pre
cario cammino della indipen
denza unilaterale illegalmen
te proclamata nel 1965 e che 
gli valse la condanna del-
VONU, la politica di sanzioni 
economiche e l'isolamento in
ternazionale. 

Senza l'aiuto del Sud Africa, 
e senza le vie di comunica
zione del Mozambico, la Rho
desia non avrebbe potuto re
sistere nemmeno per un gior
no. L'attesa è stata lunga ma 
il tempo non ha mai lavora
to a favore di Smith e, no
ve anni dopo, la conclusione 
è inevitabile: il collegamen
to col Mozambico è destinato 
a chiudersi, il Sud Africa 
(impegnato a sua volta in una 
frettolosa manovra di recu
pero) non se la sente più di 
aiutare militarmente ed eco
nomicamente una causa per
duta come quella rhodesiana, 
soprattutto • perchè il peso 
della guerriglia è andato cre
scendo. Smith è diventato un 
imbarazzo per Vorster nel 
momento in cui questi cer
ca il disimpegno e una di
stensione sui generis. 

Nel 1971 l'allora ministro 
degli esteri britannico sir 
Alee Douglas Home crede
va di avere raggiunto con 
Smith una formula ' di com
promesso. Uno dei sei prin-

L'illustre linguista è morto a Firenze all'età di 77 anni 

La scomparsa di Giacomo Devoto 
Al suo nome sono legati studi di fondamentale importanza sulla lingua italiana - La teorìa del «fiorentinismo 
temperato» e i l rifiuto degli assolutismi puristici - La sua opera come presidente dell'Accademia delia Crusca 

FIRENZE. 26 
II giorno di Natale è morto 

in una clinica, dove era stato 
recentemente ricoverato, * il 
prof. Giacomo Devoto. I fune
rali si svolgeranno domani a 
Genova dove la salma sarà 
tumulata nel cimitero di Bo-
gliasco. 

Alla famiglia sono giunte 
numerose testimonianze di 
cordoglio. A nome dei co
munisti fiorentini ha inviato 
un telegramma il compagno 
Pieralli, segretario della Fe
derazione del PCI. 

Ho incontrato Giacomo De
voto circa due mesi fa, nella 
sua casa di Camerata, tra 
Fiesole e Firenze, e in quella 
occasione (un'intervista per 
il nostro giornale a proposi
to dell'Accademia della Cru
sca) l'anziano professore THÌ 
intrattenne a lungo, molto al 
dì là delle notizie specifiche 
che gli chiedevo. e Alla mia 
età* ebbe a dirmi «è giunta 
l'ora di gustare ti piacere di 
variare di se stessi, non per 
vanagloria autobiografica, ma 
per rendersi conto che co
sa sia stato effettivamente 
importante nella propria vi
ta*. E curiosamente l'uomo 
famoso in tutto il mondo per 
i suoi studi di linguistica, di 
glottologia, di dialettologia, 
di stilistica non mi parlò che 
minimamente di scienza del 
linguaggio: in quel momento 
il libro che oli stava più a 
cuore era La parentesi, volu
metto di ricordi della sua vi
ta in periodo fascista. Eppure 
la sua fama, grandissima, era 
altrove. 

Una crisi cardiaca lo ha 

stroncato nella clinica in cui 
era ricoverato per analisi me
diche (da qualche anno la 
sua salute era già compro
messa) all'età di it anni. Era 
nato a Genova nel 1897 e si 
era laureato a Firenze nel 
1920 in lettere e filosofia. Nei 
primi anni di lavoro si era 
occupato di lingua etrusco, 
finché nel 1927 ottenne l'inca
rico di glottologia a Cagliari. 
Nel 1930 si trasferiva a Pado
va, e nel 1935 si stabiliva de
finitivamente all'Università di 
Firenze. 

Al nome di Giacomo Devoto 
sono legate numerose iniziati
ve di fondamentale importan
za nel campo della linguisti
ca: fra le altre la ripresa del 
vocabolario della lingua ita
liana, dell'Accademia della 
Crusca, pensata e voluta da 
una Commissione di cui face
vano parte con lui Bruno Mi
gliorini, Giovanni Nencloni e 
Vittorio Santoli. Aveva rico
perto le maggiori carichi na
zionali 9 internazionali di 

grandi istituzioni culturali: 
membro dell'Accademia dei 
Lincei, insignito di ben sette 
lauree honoris causa nelle 
maggiori università straniere, 
penultimo presidente dell'Ac
cademia della Crusca, primo 
presidente dell'Associazione 
italiana di semiotica. La sua 
attività è legata, ovviamente, 
allo studio della lingua italia
na, di cui ha lasciato una do
cumentazione ed una teoria 
fondamentali; ricordiamo fra 
i suoi scritti La storia della 
lingua di Roma del 1939. Stu 
di di stilistica del 1950, I fon 
damentì della storia linguisti
ca del 195/, Il profilo di sto
ria linguistica d'Italia del 
1953, una serie di lezioni ra
diofoniche raccolte poi in La 
lingua italiana: storia e pr> 
blemi attuali (con M.L. Altie
ri), ed ancora I dialetti delie 
regioni d'Italia del 1972 con 
G. Giacomelli, II linguaggio 
d'Italia del 1974 e il recen
tissimo Lezzoni di sintassi 
prestrutturale, 

Nota è la sua teoria sulla 
questione della lingua italia
na: il «fiorentinismo tempe
rato * significa scelta del fio
rentino quale modello. della 
lingua nazionale, ma senza 
assolutismi puristici, perchè 
Firenze costituisce da sem
pre soltanto una piccola mi
noranza; il modello deve in
vece tener conto della realtà 
socio-linguistica nazionale. 
Del resto Devoto amava pre
cisare che unità linguistica 
non significa unificazione 
glottologica: alla prima cor
risponde una realtà di parzia
le unità delle classi nella 
scelta della comunicazione, al
la seconda corrisponde l'idea 

di un imperialismo verbale, 
di un canone prescrittivo. . 

Dalla • teoria alla pratica 
quotidiana: • l'impegno civile 
di Devoto è testimoniato dal
la partecipazione alla prima 
giunta comunale del dopo
guerra. dal suo antifasci
smo. E qui ritorniamo al suo 
libro del cuore. La parentesi. 
edito quest'anno, che propone 
una visione personale del pe
riodo che va dal 1935 in poi. 
Del fascismo Devoto odiava 
prima di tutto, prima ancora 
degli aspetti politici, economi
ci e sociali, l'aria diffusa di 
t servilismo universale *. Più 
che Mussolini (il « fiammife
ro svedese * ver via delle lab
bra sottilissime), per lui l'em
blema del tempo era il per
sonale dirigente, politico e 
intellettuale, segnato dal con
formismo e dall'idolatria. 
Sorridendo, Devoto mi confi
dò che l'episodio più simpa
tico della sua vita avvenne 
quando, inviato a Zurigo nel 
1943 per una conferenza sul
la lingua e la civiltà romane 
dalla Società per i rapporti 
culturali ed economici italo-
svizzeri, non fece il saluto 
romano all'assemblea. Più 
tardi,' incontrando un gruppo 
di fuoriusciti politici. Devoto 
ebbe a sentirsi dire che non 
era quello il modo prudente 
di presentarsi, perchè dovun
que era pieno di spie fasci
ste: non fare il saluto ro
mano era pericoloso, ma nel
l'atmosfera opprimente della 
dittatura era anche una sor
ta di atteggiamento liberatorio. 

Omar Calabrese 

cipi del NIBMAR prescrive 
però « l'accettazione dell'in
tera popolazione africana * e, 
quando la Commissione Pear
ce andò in Rhodesia a con
sultare i diretti interessati, la 
bozza di soluzione venne cla
morosamente respinta con un 
voto plebiscitario. L'episodio 
va ricordato contro la propa
ganda rhodesiana che preten
de di far credere ancora una 
volta che « la popolazione 
africana non è matura per 
l'autogoverno... Dobbiamo di
fendere l'attuale livello di ci
viltà *. 

Il « gradualismo * di Smith 
è una finzione se — come 
egli ebbe a dire in passato 
— crede che « la maggioran
za africana non si realizzerà 
prima di un altro mezzo se
colo*. Come ha dimostrato 
il corso degli eventi dell'inte
ra Africa Australe in questi 
ultimi anni. la sua strategia 
era già sconfitta all'origine 
perchè l'intransigenza assolu
ta non concede via di uscita. 
La trattativa diplomatica in 
corso può anche estendersi nel 
medio termine ma la sua lo
gica di fondo si riassume 
nell'irrinunciabilità delle sei 
garanzie del «Tiger* che il 
presidente dello Zambia Kaun-
da ha adesso rilanciato con 
la sua iniziativa mediatrice. 

Nelle attuali circostanze la 
accettazione del negoziato con 
i « poteri bianchi * non signi
fica rinunciare all'obiettivo fi
nale né lo pregiudica. La fi
ducia viene dalla constata
zione che si sono messe in 
moto forze tali che costringe
ranno a un mutamento della 
società boera « afrikaander *, 
anche tenendo conto del pote
re e dell'apparato poliziesco 
di cui Vorster può ancora di
sporre. 

Il « premier * sudafricano 
ha lanciato negli ultimi me
si una sua iniziativa diploma
tico-propagandistica intesa a 
stabilire un « modus vivendi * 
con gli Stati africani. Il crol
lo dell'impero coloniale porto
ghese, la minaccia di espul
sione . dall'ONU, l'isolamen
to internazionale nel settore 
degli scambi culturali e spor
tici hanno tutti accelerato la 
ricerca di un possibile regi
me coesistenziale con i paesi 
vicini, mentre all'interno al
cuni dei segni più evidenti 
dell'« apartheid * stanno ve
nendo modificati. E' solo un 
mutamento di forma inteso 
a rinsaldare la sostanza del
la segregazione e dello sfrut
tamento? Certo siamo di 
fronte a una grossa manovra 
pubblicitaria che dovrebbe as
solvere H Sud Africa dall'ac
cusa di razzismo come di
mostra il forte impegno sul 
terreno delle relazioni pub
bliche che vanno compiendo 
in queste settimane i servizi 
culturali delle maggiori am
basciate sudafricane come 
quella di Londra. Ma se un 
regime come quello dì Vor
ster sente il bisogno di giu
stificare una rigida dottrina 
come l'« apartheid * masche
randolo sotto il reto di un li
beralismo d'occasione, signi
fica che il carattere monoli
tico del segregazionismo en
tra in contraddizione con se 
stesso e le basi ideologiche 
della supremazia bianca so
no destinate ad erodersi sem
pre di più nella misura in cui 
il governo è costretto a fare 
propria una linea possibilista 
die fino a ieri considerava 
un anatema. 

Uno dei fattori decisivi è 
stata la vittoria del Freli-

7/10 nel Mozambico, soprattut
to per l'entusiasmo che ha 
generalo presso le popolazio
ni indigene, particolarmente 
quelle sudafricane, alle quali 
ha dato la coscienza che una 
causa giusta può e deve vin
cere. D'altro lato gli stessi 
studenti bianchi delle univer
sità di Pretoria e Città del 
Capo manifestano una cre
scente . simpatia e solidarietà 
con il movimento di libera
zione come dimostra la re
pressione particolarmente se
vera che si è abbattuta con
tro di loro. Un altro elemen
to cruciale nella volontà di 
Vorster di « normalizzare * la 
situazione è il disperato bi
sogno di manodopera africa
na per le miniere e l'indu
stria del Sud Africa dove af
fluiscono 150 mila lavoratori 
stagionali dal solo Mozambi
co. Analoghe considerazioni 
sono alla radice dei progetta

ti aumenti di paga per gli 
operai negri per impedire la 
carenza di braccia nel setto
re estrattivo che già in pas
sato il magnate Oppenheimer 
aveva ripetutamente addebi
tato, insieme ad altre conse
guenze negative, al sistema 
dell'« apartheid » rivelatosi or
mai un gravoso impaccio ri
spetto al rilancio dell'efficien
za e alle esigenze di una mag
giore libertà di circolazione. 

La partita, per quel che ri
guarda adesso la Rhodesia, 
dove il problema si pone in 
termini costituzionali imme
diati, è ancora tutta da gio
care, come ben sanno gli 
esponenti dei gruppi naziona
listi, ZAPU. ZANU e Frolizi, 
confluiti sotto la dicitura del-
l'ANC (Congresso nazionale 
africano) guidato da Abel Mu-
zorewa. 

Un regime 
repressivo 

Smith non ha affatto modi
ficato il pesante regime di 
polizìa che impedisce la li
bertà di organizzazione e di 
propaganda dello ZAPU e del
lo ZANU, che confina le mas
se rurali africane nelle zone 
aride e desolate, che segrega 
la popolazione urbana nei 
quartieri negri in virtuale sta
to di assedio, che esclude di 
fatto la maggioranza dal si
stema di istruzione (diplomi 
e qualifiche sono rari fra i 
negri), così da perpetuare la 
immagine distorta di un'« in
feriorità * congenita o alme
no di un dato storico che ri
chiederebbe decenni di adat
tamento. 

Quest'ultimo argomento era 
stato usato dalla propaganda 
colonialista ogni volta che una 
« nazione emergente * si pre
parava alla sua indipendenza: 
nel Kenia o nel Ghana, in 
Uganda o nello stesso Zam
bia. L'unità appena raggiunta 
dalle varie correnti naziona
liste Zimbabwe nel riconosci
mento di una articolazio
ne strategica di lotta e nego
ziato è una prova di maturità 
del movimento di liberazio
ne e rappresenta il rafforza
mento di quella base politica 
a cui è affidato il futuro del
la vecchia colonia di Cedi 
Rhodes, quando Smith e col
leghi saranno tramontati dal
la scena. 

Antonio Broncia 

Nel centenario del movimento pittorico 

A Mosca una rassegna 
degli impressionisti 

Esposte sessanta opere appartenenti al Museo Puskm, al-
l'Ermitage di Leningrado e alla Galleria nazionale di Praga 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 26. 

Dopo la grande mostra di 
Parigi, anche Mosca celebra 
il centenario del movimento 
pittorico degli impressionisti. 
Dal giorno di Natale, nelle 
sole del Museo Puskin, sono 
esposte oltre sessanta opere 
di alcuni dei maggiori rap
presentanti del gruppo di ar
tisti che si formò in Francia 
tra il 1867 e il 1880: Pissarro, 
Guillaumin, Cézanne, Degas, 
Manet. Monet, Renoir, Sisley, 
Fantin-Latour. Forain, Toulou-
se-Lautrec, Seurat. All'orga
nizzazione della mostra hanno 
contribuito il Museo Puskin 
(con 38 opere), L'Ermitage di 
Leningrado (con 21 opere) e 
la Galleria nazionale di Praga. 

L'occasione, per il pubblico 
sovietico, è quindi più che 
mai unica tenendo conto che 
per alcune settimane si avrà 
la possibilità di abbracciare, 
con un colpo d'occhio, una 
rassegna di quadri di eccezio
nale valore e di grande im
portanza per la storia del mo
vimento impressionista. 

Colpisce anche la storia di 
come si è formata la colle
zione, unica nel suo genere, 
che è oggi conservata nelle 
sale del Puskin e dell'Ermita-
ge. Il merito è dei grandi col
lezionisti russi Sciukin e Mo-
rozov che, legajti ai circoli in
tellettuali francesi e propensi 
a raccogliere consigli e sug
gerimenti, compresero imme
diatamente il valore degli im
pressionisti e iniziarono una 
vera e propria «incetta» di 
opere. 

Del resto già fin dal *700 1 
rappresentanti dell'aristocra
zia raccoglievano quadri di 
pittori francesi molti dei qua
li lavoravano presso la corte 
dello zar. Il frutto di questi 
stretti legami si ritrova cosi 
airErmitage, sede della gran
de collezione privata dello 
zar, dove sono raccolte alcune 
delle opere più significative di 
Monet, Pissarro e Renoir. Ed 
è appunto in questo clima di 
interessi culturali che i pitto
ri e gli scrittori russi segui
vano con estrema attenzione 
tutte te nuove tendenze che 
andavano delincandosi nella 

letteratura e nella pittura 
francese nella seconda metà 
dell'800. 

Comunque a scoprire gii 
impressionisti furono per pri
mi i pittori moscoviti Karovin 
e Serov. I collezionisti Moro-
zov e Sciukin fecero infatti 
tesoro de? loro consigli e i 
quadri fuorono accolti trion
falmente in Russia divenendo. 
per molti pittori, un vero e 
proprio punto di riferimento. 
un « simbolo » delle nuove 
possibilità della pittura. 

Ecco perché, proprio in que
sti giorni, si sottolinee che 
all'inizio del secolo la stam
pa russa si impegnò attiva
mente per propagandare gli 
impressionisti presentando 
quasi quotidianamente artico
li e riproduzioni di opere: 
sulle pagine della rivista i H 
vello d'oro» apparvero saggi 
critici e interviste: uscirono 
cataloghi basati sulle colle
zioni private di Sciukin e Mo-
rozov; studiosi come Boris 
Ternovietz, Kakov Tughen-
hold e Serghiei Makovski si 
distinsero per una serie di 
opere critiche dalle quali 
emergeva un giudìzio unani
me e cioè che l'impressioni
smo era o il più grande avve
nimento dell'arte dell'800 ». 

Sì è trattato di un inte
ressamento tale che — come 
fanno notare alcuni studiosi 
— l'eredità impressionista ha 
avuto un grande ruolo nella 
storia della cultura russa: 
«Dietro ad ogni quadro di 
impressionisti che si trova 
oggi nei musei del nostro pae
s e — h a scritto recentemen-
te un critico sovietico — «i 
può vedere non soltanto la 
passione e la serietà dei col
lezionisti, ma anche il gran
de lavoro del pensiero scienti
fico e artistico al confine tra 
due secoli ». 

Alla valorizzazione del con
tributo dato da personaggi 
come Morozov e Sciukin fa 
quindi seguito il ricordo del
l'ottobre quando le ricchissi
me raccolte private furono 
nazionalizzate e le gallerie 
furono aperte al grande Pub
blico. 

Carlo B*ned«ttt 


